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LA QUISTIONE TUNISINA 



Mentre le gare dei Consoli, gli svariati interessi del 
commeL>cio e la colpevole spensieratezza del Gtovemo 
hfumo sollevato in Tunisi 1 più grai^ disordini; mentre 
tutto si tenta ormai dalla FranÈia e dall'Italia e dal- 
riBghilten^ per comporre gl'insorti dìssidii, e i gior- 
nali sì affaticano inutilmente a sceverare il falso dal 
vero, gettando su questo o su quel Console la colpa 
e la responsabilità dei fatti, io stimo cosa migliore 
assai lo spogliarmi d'ogni spirito di parte, e lo stu- 
diare con amore, e con-perseveranza, non già i pal- 
liativi del male, ma i rimedii più sicuri, e più potenti 
per isradicarlo. Molta colpa dell' attuale stato di cose 
abbiamo noi, e non vi è spirito di generosità o di 
giustizia néll' accasare altrui per iscusare noi stessi.. 
Da lungo tempo la procella si mostrava all' orizzonte ; 
sciupati gl'introiti, malmenati, straziatigli abitanti per 
esuberanti imposte, neglette le seminazioni, perse- 
guitato da frequenti dinieghi il commercio, crescenti 
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i debiti, monopolizzate le molte merci, cresciuti i di- 
ritti d'uscita, tutto era fatto segno alla rapina, aJl'in- 
trigo e tutto profetizzava un vicino scoppio della 
tempesta accumulata. Ma lo scopo dei Consoli in Tu- 
nisi in generale non fu mai quello di avvertirei] pe- 
rìcolo e di scongiurarlo con l'accordo di tutti; pen- 
siero unico, unica mira politica fu mal sempre quella 
di sorvegliare e controllare l'opera dei lorocoll^hi, 
tentando di scavare il terreno di sotto ai pretesi av- 
versarii. 

Avevano forse essi una chiara idea dello scopo a 
cui miravano? Non credo; ma certo è che si videro, 
oggi pronti a scagliar la prima pietra al Governo del 
Bey, domani, suoi valorosi paladini; si videro ora mi- 
nacciosi troppo, ora troppo pietosi difendere o con- 
ciliare 1 vacillanti interessi ; tutti consigliavano riforme 
e nessuno insisteva per ottenerle; ad ogni incendio 
nella colonia, ad ogni sfacciato diniego si impugnava 
la spada di Achille, poi si facevano man mano più 
miti le pretese, si cominciavano a temere la conse- 
guenze di un serio conflitto, e ogni progetto, ogni 
riforma, c^ni tentativo rimaneva sospeso, perchè non 
s' aveva diritto di ingerirsi nell' amministratone in- 
terna del paese. Mentre poi si politicava in Tunisi " 
sul conto dì questa o quella potenza, e s' attribuiva 
a Francia la mira di far suo il paese, ad Inghilterra 
di ridarlo al Turco, noi, posti fra l'uno o l'altro stato 
abbiamo avuto l' abilità di inimicarceli tutti e due col 
seguire ora la politica francese, edora l'inglese; cosi 
senza nessuna idea propria, ma seguaci incerti delle 
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altrui non abbiamo saputo tentar nulla, nè a prò' di 
Tunisi, nè a vantEiggio nostro. Ci siamo follemente 
rallegrati per qualche regalo ottenuto , e col far pompa 
del nostro generoso ricambio abbiamo dimenticato che 
tutto ciò non poteva suonar bene agli orecchi della 
Francia e dell' Ii^hilterra, senza che giovasse a sta- 
bilire per noi una Vera supremazia, ed a fissarci una 
retta linea poliUca. 

Ckime i consoli hanno potentemente contribmto a 
crescere il rovinio degli of^i Tunisini, colla loro di- 
sunione, 0 colla loro indilTerenza nel dare utili e se- 
veri coni5Ìgli al Governo, così il commercio lui saputo 
dal canto suo dar un colpo di mano all' opera dei 
consoli col disaccordo, coli' impazienza, e talvolta col- 
r improvviso mutar ài bandiera. Certo è che il primo 
Mim'stro ha fin' ogg^ regnato come sovrano e sul Con- 
soli e sulle colonie; egli rimase incrollabile durante 
la rivolta del 186i, sBdò nel 1867 lo sdegno dell' Eu- 
ropa per i commessi assassinii, continuò ad arric- 
chirsi per conto suo negando impudentemente ai cre- 
ditori i loro diritti, diede la sua firma nell'affare dei 
Principi, poLlasdò che andasse in protesto, simulò 
accomodamenti senza accettarli mai, moltiplicò gli 
atti arbitrarii, condusse il paese alla miseria più or- 
ribile, disdegnò le minacce, i consigli, le preghiere, 
ed oggi lo troviamo tuttora, col suo solito sorriso sulle 
labbra, come se sedesse sopra un trono di rose, non 
alterato, nè commosso, nè puro guardingo dell'ura- 
gano che gii romoreggia intorno. Mi si confessi cho 
tuttociò non è una luminosa prova dell'operosità dei 
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Consoli, e dell' abilità dei governi; ini si confessi che 
è tempo di iìnirla e di mostrarci alquEoito più premu- 
rosi del bene delle colonie e della sorte di- questo ' 
paese, nè altra, via ci può condurre a questo risultato 
che l'accordo dej gabinetti; accordo spassionato, sce- 
vro d'ingerenza politica, animato dal nobile scopo di 
rovesciare un sistema d'intrighi e di rapine, da cui 
nulla può sorgere, se non larovinadegl'indigeni, del ' 
commercio, e delie colonie. Se portiamo la qiiistione 
nel campo politico, se partiamo dal principio dell'in- 
vasione, e della conquista non c'intenderemo mai; 
è grave danno per noi se Francia ed Inghilterra s'im- 
possessano della Tunisia, nè siamo atti, o maturi per 
farla nostra. Accennare il mezzo di ridar la vita a 
questo paese, senza urtare alcuna suscettibilità, o 
svegliare ambizioni, o sviluppare ostacoli, questo io 
mi propongo oggi; credo di potere scrivere con piena 
conoscenza di causa, e m'arrischio a fare il profeta 
senza: timore di cadere in inganno. 



n dissesto delle finanze Tunisine non è di vecchia 
data; proruppe rapido, rovinoso in pochissimi anni 
e appunto perchè recente ra]»ido, e rovinoso, biso- 
gna affrettarsi ad arginarlo, affinchè non precipiti al- 
l'ultimo sfacelo. Per6 dichiariamolo francamente, la 
cedevolezza del governo alle proposte Francesi ed In- 
glesi fu la prima origine dei mali presenti. 
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Si conRÌglió al Bey la costituzione a gli si fece so- 
gnare di cssorc a livello dogli altri stati Europei; questo 
sogno impresse tosto un altro indirizzo al Governo 
Tunisino, e gli diede intanto nelle mani le armi della 
legalità, con le quali ha saputo in molte circostanze 

- eludere ì nostri diritti, e mutare d' aspetto i suoi do- 
veri. Però non fece, non tentò nulla, se non a suo 
danno; perdette in faccia ai suoi sudditi l'antico pre- 
stigio per acquistare in faccia all'Enropa una vaga 
ombra di civiltà, sacrificò quelli a questa, ma non 
s' avvide che in questo sacrificio egli trascinava la 
propria- autonomia. Intanto bisognava dar prove di 

■questi spiriti nuovi che lo animavano, ed accettò le 
insidiose proposte di speculazioni, intraprese, acquisti 

*e riforme, fattegli dalla Francia. le riforme erano 
mai dirette all'amministrazione della giustizia, calla 
promozione del benessere del paese; si consigiìavano 
soltanto nell' armata, nella marina, nelle ambascerie, 
in tutto ciò finalmente che era più visibile all'Europa, 
e dava al quadro della Reggenza un colorito nuovo 
fresco, splendidissimo. Cosi i frequenti viaggiatori acr 
corsi in Tunisi incontrarcmo maniere civili nel Bey^ 
e nel suo Ministro, videro un arsenale gaernito di 
ricche armi, popolata di navi da guerra la rada, Ve- 
stiti a nuovo 1 soldati , e nel loro ritomo plaudirono 
sinceramente al progresso , in cui mostrava d' entrare " 
la ReggenzEi, 

Però e le speculazioni, e gli acquisti, e le intra- 
prese e le riforme costavano molti denari al Governo 
progressista; nuovo af&tto in questo genere d'Erari 
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eglì^ abbandonò nelle mani altroi, e gli Europei sep- 
pero s&uttare largamente la sua dabbenaggine. Istrut- 
tori, e medici, e macchinisti, ed operai, e piloti e un 
nuvolo d' impiegati furono chiamati a fortificare que- 
sto nuovo indirizzo politico; le spese si fecero enormi 
b il bilancio non potè sopportarle a lungo, aenza 
l'aumento nell'introito. 

In questo frattempo sorgeva l'intrapresa delle 
acque di Zaguan e Giugar a dare la prbna decisiva 
spinta allo squilibrio finanziario. In essa i Francesi 
seppero presentarsi come promotori di una utilissima 
innovazione, e guadagnarono vistose somme; il Go- 
verno non aveva i mezzi di assecondare il progetto, 
ma animato da un generoso pensiero contrasse im 
primo prestito per coprire gli smoderati lucri degl' in- 
traprenditori. Nè era privata intrapresa, ma la Fran- 
cia vi soffiava dentro, e il suo incaricato d' 
Sig. Roche riusciva con la sua iufliaenza ad attutare 
i momentanei scrupoli del Governo. 

Man mano lo sbilancio produsse i suoi tristi effetti; 
mancando la conoscenza dei prlncipii economici e 
fìnanziarii, il Governo si tuffò spensieratamente nella 
via delle spese, senza provvedere con senno ed av- 
vedutezza alle risorse del regno ; prese denaro in 
Tunisi e in Europa, tentò speculazioni sugli olii e 
, sui cereali, e non ottenne altro che un serio peggio- 
ramento nelle condizioni della Reggenza. Però il 
primo lUQnistro, fedele alla- condotta dei suoi prede- 
cessori, trovava il mezzo di ardccbire sò stesso nel 
generale rovinio; e per arricchirsi impunemente oc- 
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correva lasciare che altri suoi partigiani arricchissero 
del pari; attutava poi le proteste del commercio con 
promesse frequenti, con rari favori, e manovrava 
abilmente per mantenere nel disordine un po' di cre- 
dito al Governo. In questo stato di cose si giunse ai 
primi del 1864; il primo Ministro si vedeva mancare 
ormai le armi contoo l'imminente rovina, e non 
seppe trovare scampo di salvezza, se non raddop- 
piando la tassa personale degli indigeni, gi& per se 
stessa grave; questi niEdmenati da numerosi atti ar- 
bitrarti cominciarono a mormorare contro il nuovo 
decreto ; il mormorio si converti rapidamente in aperta 
rivolta. Nella loro ignoranza i sudditi Tunisini attri- 
buirono alla costituzione tutti ì mali cbe soffrivano 
(nè erano lontani dal vero in tale supposizione), e 
chiesero ad alta voce la rivocazione delle introdotte 
riforme; suU' tdtimo, vista la resistenza del Governo, 
diressero i loro odii contro il primo Ministro e contro 
il Bey , ed invocarono l' intervento Turco per libe- 
rarsi dai Mammalucchi, La politica Europea fu allora 
pel Kasnadar un potente ausiliare e l' Italia in ispe- 
cie rese eminenti servigi al Governo di Tunisi; ap- 
poggiato a noi, mentre la Francia teneva a bada l'In- 
ghilterra e il Tiu>co, soffocò in breve tempo la rivolta 
annata, e riassodò il trono vocìUante. 

Tuttavìa, nè con la vittoria era risorto il prestigio, 
nè s' erano migliorate le condizioni finanziarie del 
Ijaese; la rivoluzione aveva sospeso gl'incassi e mol- 
tiplicato a mille doppi le spese d' ogni genere; il com- 
mercio, per parecchi mesi silenzioso, rinnovava più 
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■ minncrinsn lo wiio protcstp, nò vi ora. modo di prov- 
vedervi. Si tassarono allora di gravi imposte di guerra 
poveri e ricchi, innocenti e ribelli, sMmprigionarono 
a migliaia gl' individui , si consumarona atti di rapina 
vergognosi, e si arricchì r erario di una somma di 
oltre quaranta milioni di piastre. Gdn un po' di or- 
dine, e di buona volontà si sarebbero fìicìlmente 
chijiise le- piaghe- della Regg^uta, ma il pnmo~ Mini- 
stro non pensò a. nulla, e sfidò con un coraggio a 
tutta prova le conseguènze della sua condotta; i qua- 
ranti inilioiii s})iirirono senza soddisfare alcun im- 
pegno, senza recare alcun rimedio al crescente di- 

' sordine: sparirono e non ne rimase altra orma tranne 
il terroi'e neg^ abitanti, la miserùi nelle fiimiglie, il 
deserto nelle campagne; molti fuggirono, e dei ri- 
masti altri si tennero sotto le armi frenati da severa 
disciplina, àlttì si lasciarono morire nelle prigioi^j 
altri impotenti a coltivar le loro terre si abbandona- 
rono, privi di tutto, nei loro villaggi. Ricominciò in- 
tanto il Governo ad ingolfarsi nei prestiti ed a tentare 
rovinose speculazioni: negletti gli stabili s'aggiunse 
la, siccità a desolarli; gl'introiti scemarono, nè i 
campi spediti ad altro riuscirono, fuorché a crescere 
le spese già smisurate. Co^ i debiti ridotti prima a 
piccola cifìra salirono man mano alla somma di due- 
cento milioni di piastre. Il primo Ministro raddoppiò 
di furberia per impedire uno scoppio,' ma ormai la 
misura era al colmo, nè erano più possibili ulteriori 
illusioni, n credito Tunisino vacillava giornalmente; 
il Kasnadar riscuoteva e consumava gV introiti antici- 
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pati; comprava gli olii a 18 piasfro a li rivendfeVa; 
a 7 piastre per far denari, ma veniva l'epoca' delle 
consegne e non gli rimanevano nò denari, nè olii; 
gì' interessi stessi del debito cominciarono a tsospen- 
dersi e la rendita scese a vilissimo prezzo^ ' 

. Fu allora' che per tutelare i sofferenti afEiari della 
colonia Europea si ebbe un' primo pensiero di con- 
versione dei diversi debiti in uno solo; il commercio 
sembrò sulle prime restio, perchè la proposta ve- 
niva dal Governo, nè aveva fiducia nei suoi nuovi 
impegni. Però man' mano l' idea parve più accetta- 
le, e un primo nucleo d'interessi si fuse in un 
efedito sob, garantito dalle tischera d'esportazione 
dell'olio e da altri.diritti.' La prima conyersìpne fu 
immediatamente seguita da una seconda, poi da um. 
terza, tutte tutelate da speciali garanzie, pochi ne- 
gozianti non vi presero parte, e il grosso degli-iùte- 
ressi del commercio Tunisino era oramai rinnovato 
e tutelato solidamente. La Francia sola vide di mal 
occhio il formarsi delle conversioni; essa sembrò vi- 
sibilmente contrariata, perchè vi avevano preso parte 
parecchi dei suoi amministrati. Covò allora in segreto 
il'progetto.di distntggerle, tanto più die in pratica 
eranó apparse assai più giovevoli che non in principio^ 
il creiUto Erlanger non era entrato in questi ac- 
comodamenti, mentre già possedeva alcune speciali 
garanzie prima delle conversioni; però queste ultime 
promettevano maggior messe di guadagni del grosso 
credito Francese; la Francia s'applicò a proteggere 
quest' ultimo, e tentò per mille vie di accordargli 
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quella ingerenza nel paese, che sola poteva fruttare 
a lui , rovinando le conversioni. Cosi sorse il conflitto 

che oggi tiene in sospeso gli animi; dopo parziah ed 
inutili tentativi , il Governo imperiale propose un ul- 
timo progetto al Bey; Italia ed Inghilterra videro in 
esso le mire segrete della Francia e vi si opposero: 
U OovernoTuoisino inetto a lottare con l' una potenza 
e con le altre, si mostrò restio ad accedervi; e il 
Console Francese troncò ogni relazione diplomatica 
col Governo. 

Ho tracciato in poche parole la storia delle finanze 
Tunisine dal primo loro sbilancio al giorno d'oggi; 
ora esamineremo le conversioni in loro stesse, e i 
miglioramenti, di cui aouo suscettibili. 



Il commercio Europeo in Tunisi appena ebbe nelle 
mani il maneggio delle affidatogli garanzie, commise 
il più grave degli errori; era perdonabile al Bey l'igno- 
ranza dei principii economici, che reggono l'Europa 
civile, non è perdonabile una simile ignoranza nelle 
nostre colonie. Le garanzie avevano un valore intimo 
che per sè sólo ingelosiva la Francia^ ma l' avidità 
di pronti guadagni mosse i negozianti a promuovere, 
od accettare ad occhi chiusi dal Governo l'aumento 
esagerato di parecchi diritti di sortita; gli olii paga- 
vano 4 piastre il metallo e furono portati a 7 e '/, le 
lane da 2 piasti'e il cantaro vennero portate a 33; altri 
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generi furono ugualmente aggravali. Io non saprei 
qualificare una cotale condotta; forse hanno fatto i 
loro interessi? No certo, essi rovinano il paese, il 
commercio, e sè medesimi; mi è facile profetizzare 
fin d'ora, che una buona metà dell'olio uscirà da 
oggi in poi in contrEibbondo ; le lane s'imbarcano ogni 
giorno senza tischera, o pigliano la strada dell'Al- 
geria, altrettanto dicasi dei cuoi e dolle altre merci. 
Cosi non solo non incnssoranno quel molto che spe- 
ravano, ma fra due o tre anni non riscuoteranno più 
gl'interessi del loro credito. Il prevalersi delle loro 
garanzie per accrescerne spensieratamente il valore, 
frutterà quello che devono fruttare tutte le imprese 
arrischiate, tutte le esagerate speranze. Ma se duole 
il vedere i negozianti disconoscere in un modo cosi 
nuovo e curioso i proprii interessi, quello che più 
rattrista è il riflettere che nel loro danno trascinino 
le ricche province della Reggenza; già il Governo la- 
vora incessantemente e sconsigliatamente a immise- 
rire il paese, nè dobbiamo noi prestar mano all'opera 
vandalica. Io vorrei veder risvegliati negli uomini 
delle conversioni quei pensieiì di civiltà, di ordine, 
di giustizia, i quali soli possono farci superiori al 
Governo Tunisino, soli far sentire agl'indigeni la no- 
stra morale preponderanza, soli assicurare il tfionfo 
delle nostre idee sulla barbarla, o, sviluppare con 
esso le nostre relazioni commerciali con la lìoggenza. 

Per me dunque le conversioni potevano essere 
un beneficio e si mutarono in danno; esse lianno 
divagato nel loro scopo, e si mostrano oggi odiose e 
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maleflclite, mentre l'idea che le rese accette in Italia 
-fu 'bella e generosa. Come tEili io non posso più pro- 
pugnarle, e devo cercare altrove quella salvezza, che 
ho sperato in esse. 

Nd:m'arrendo per questo alle pretese della Fran- 
cia; non posso nascondere a me stesso i p^eòli del- 
l'ingerenza francese ; essa diventerébbe in brev'tH^a.as- 
soluta, perchè sotto il manto della -civiltà, trapela.il 
progetto della conquista; non so se commercialmente 
sarebbe un danno, non so se sarebbe un danno per 
gl'iniiigeni, ma so invece che è danno evidente per 
.l'Italia e per l'equilibrio Europeo; la Francia non 
vuole tutta la Reggenza, essa mira a Biserta, a 
Porto Farina, a Tunisi, mira a quei porti naturali, 
che possono rendere assoluta la sua supremazia nel 
Mediterraneo. Non mi si dica che, stanca dell'Alge- 
ria, essa non accenna ad accrescere le sue colonie 
d'Affrica; è certamente necessario, che la Francia 
copra con qualche iiretesto le sue intenzioni ; però 
il credervi mi sembra troppa arrendevolezza, mi 
sembra anzi cecità assoluta. Essa lavora al suo scopo, 
ma vi vuol giungere senza risvegliare le susoet- 
tibUità della Russia e dell'Inghilterra, perciò aspetta 
e soffre, e lascia soffrire il commercio; intanto il 
frutto va maturando ed essa si prepara a racco- 
glierlo. 

Io non vedo perciò nell'attuale conflitto che l'in- 
tenzione celata della Francia di impossessarsi della 
Tunisia, sotto l'intervento commerciale vèdo dise- 
gnarsi la trama dello intervento politico, e non manco 



Digilized by Google 



' _ 15 - 

&]rBÌ strada al possesso assoluto senza che le .pòtenze 
interessate possano poi mettervi riparo. 

Oggi siamo ancora in tempo; vediamo adunque 
quale rimedio possa salvare ii paese dalla rovina del 
Gloverno e dall'invasione della Francia. Però prima 
dì entrare nel nuovo alimento diamo un ultimo 
sguardo retrosi)ettivo alle conver^oni Leggo in un 
serio giornale di Milano, pomposi elogi sulla con- 
dotta del nostro Governo verso il cpnunercio di Tu- 
nisi; ì componimenti per l'affare dei Principi e per 
le ultime garanzie sono portati a cielo, per quanto 
il- primo di questi resti ancora oggi parola vuota di 
senso. H Governo itiJinno non promosse, accettò le 
conversioni, le accettò, come un temperamento che 

10 liberava per qualche tompo dallo replicate prote- 
ste del commercio; le accettò, come un fatto poli- 
tico, atto a crescere la nostra influenza in Tunisi; e in 
quest'ultimo pensiero sta l'errore^ la nostra influenza 
ha potuto crescere m& non ha solide basi poiché la 
dobbiamo ad un &,vore assai più che ad un diritto. 

11 credito irancese ebbe bensì alcune garanzie dal 
Governo, ma furono accordate come condizione al 
contratto; non bastando oggi, esso si trova nello- 
stato medesimo dei commercianti di Tunisi ì quali 
reclamavano speciali garanzie per essere al coperto. 
Gol cautelare gli uni e lasciare senza cautela gli al- 
ixi noi abbiamo promosso la gelosia della Francia ; 
ì- Francesi chiedevano allora il pagamento, come lo 
chiedevano gl'Italianij ma questi ottermero un com- 
ponimento da cui quelli rimasero esclusi. Entrò bensì 
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nelle conversioni (^ualclie francese, ma fu ad insa-^ 
puta del'suo Console; l'impazienza nel riscuotere^ 
la stanchezza deU'-aspeltare, e la cedevolezza alle 
arti del Primo Ministro, mandarono a vuoto con que- 
ste diserzioni il progetto della Francia, che voleva 
' tutta compatta la sua colonia nel protestare, certa 
di ottenere coli' unione quelle favorevoli concesBioni 
che s'andavano facendo agl'Ifalianj. Le stesse con- 
versioni poi non furono ugualmente favorite; la pri- 
ma ebbe grosse garanzie che la rendono fiorente; 
la seconda c la terza raccolsero le briciole della lauta 
mcnsn; fra sfossi italiani adunque la fusione delle 
tre conversioni in una sola sarebbe atto di giustizia, 
mentre sono altrettanto sacri i diritti degli uni-, quanto 
quelli degli altri. Il Credito Francese non potrebbe 
ceri» pretendere di acc^erare le sue riscossioni che 
sono pagabili a lunga scadimza; però anche le con- 
versioni convertite in debito pubblico cessano di es- 
sere quello che erano prima, cioè somme date in 
contanti e restituibili subito. Del resto ben lungi dal- 
l'essere tutto denaro dato in contanti, il credito delle 
conversioni era molteplice, e le arrischiate specula- 
ziom vi entrarono per somme considerevoli, oggi esse 
godono il beneficio della garanzia, ma la fusione 
degl'iuteressi non toglierebbe già, solo modificherebbe 
questo beneficio a vantaggio di tutti. 

Nello stesso articolo io leggo : ■ I francesi che fe- 
cero prestiti a Tunisi si presero garanzie reali le 
quali consistono nelle rendite provenienti dall'im- 
posta sugli olivi, dalla capitazione, e dagli introiti 



Digilized by Google 



dellfi dogane per le importazioni. I creditori de^ al- 
tri paesi non reclamarono mai contro tale cessione 
d'una parte delle sue entrate che il Bey aveva fatto 
a vantaggio esclusivo di alcuni francesi • Conchiude 
poi che non è giusto oggi di unificare il debito, con- 
fondere le entrate e dividerle fra tutti i creditori. 

Lo scrittore dell'artìcolo non ha messo in luce pa- 
recchi fatti interessanti; prima d'ogni cosa queste 
gartmffif redi del Credito f^rancese, sono tutt' altro 
che reali; la capitazione e il Canno dritto sugU (divi 
si pagano molto irregolarmente. Le conversioni non 
ebbero soltanto le garanzie, ma ottennero l'ammini- 
strazione dei titoli che le producevano; il Credito 
Francese non ebbe invece questa ingerenza; dipen- 
dendo sempre dal Governo Tunisino l'incasso dei 
diritti ipotecati; lo sciupio distrasse dal loro vero 
des^o le garanzie, e il Credito Francese non solo 
non godette beneficio di ammortizzazione, ma rimase 
talora inutilmente in aspettativa degl'interessi. 

Aggiungo un'altra osservazione che mi sembra di 
qualche peso nella bilancia. Le garanzie date al 
grosso prestito Francese, servivano ad un tempo di 
garanzia al resto del commercio; e se maggiori fos- 
sero state le concessioni, maggiore sarebbe stato il 
fedito del Governo e più fiorente, quindi la sorte dei 
commercianti di Tunisi- Se il primo Ministro ha tutto 
sperperato il frutto dei prestiti col disordine e coUa 
spensieratezza, non è però men vero, che la somma 
presa in Francia, e debitamente garantita dal Bey 
poteva essere un'arra di larospa^tà per la Tunisia e 
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pel coDUuercio, se fosse stata ben amministrata. Le 
garanzìe accordate posteriormente alle conversioni 
arrecano esse lo stesso benefìcio al credito francese? 
giovano esse a sistomaro le finanze, ammessa pure 
uha migliore amnxiaistrazione? Io lo nego ricisamente, 
del resto ho già accennato aQ'Eiccrescimento dei diritti 
di uscita che le conversioni promossero ed accetta- 
rono, quasiché le grosse garanzie che avevano nelle 
mani non fossero ancora soffiaentì a coprirla Riepi- 
logando adunque, non è possibile stabilire un con- 
fronto fra un credito e l'altro; la natura del diritto, 
la natura delle garanzie differiscono assolutamente, 
però quelle del credito Francese furono concesse 
nell'atto del prestito; quelle del commercio di Tunisi 
vennero accordate poi, come speciale favore; quelle 
sono scarse, e maneggiate dall'autorità; queste sono 
abbondanti e maneggiate dal commendo; le prime 
garantivano il' commerdo; queste non 'garantiscono 
il <n^dlto Francese. Se oggi la Francia vuole olb-e al 
maneggio delle sue garanzie, nuovi tìtoli che- mettano 
i suoi interessi al coperto, essa si vale di quello 
stesso diritto, di cui ci servimmo noi per mettere in 
pratica le conversioni. Però se non restano nuovi 
titoli per garantirla, se il suo credito per la mala 
amministrazione mìnacda di subire gravi danni sa 
unico mezzo a r^arare questi danni, fosse la fUsione 
di tutti i crediti e l'ipoteca di tntte le entrate, po- 
tremo noi muovere, sedi ostacoli, e vantare imica- 
mente i diritti acquistati? Gioveremo noi realmente al 
commercio, ed all'ItaliaF gioveremo noi alla .Tunisia? 
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E chi d'altronde potrà impedire che in questa 
fusione d' interessi i membri delle sciolte conversiom 
vengano priTtl^;iati? perchè, se-v^amente devono 
aver un privilegio , non si formeranno due categorie 
dì crediti, gli unì a breve, gli altri a lunga scadenza? 
perchè non si divideranno le ammortizzazioni in 
proporzioni diverse, accordando ai primi il 70 per y^, 
e il 30 per "/ ai secondi? In questo modo le conver- 
sioni muterebbero forma soltanto , e la sostanza 
rimarrebbe la stessa. 

Taluno crederà vedere in quéste mie ptaole il 
pensi^ d'iuaa esagerata difesa delle pretese francesi ; 
però sono ben lontano da questo pensiero; non fui, 
non sarò mai il paladino d'un governo, che maschera 
abilmente i suoi progetti di conquista; le altre parti 
di questo mio scritto spiegheranno quale sia vera- 
mente lo scopo che mi muove, scopo cioè di ordine,' 
di giustizia e di conciliazione. 

IV. 

Il Governo Tunisino ha eluso fin oggi l'insistenza 

dei Consoli con due argomenti; prima d'ogni cosa 
esso non intonde nulla accordare che possa accen- 
nare ad una ingerenza nell'amministrazione intema 
del paese; in secondo luogo non può favorire una 
nazione a danno dell' altra. Queste sono dunque le 
armi, contro cui dobbiamo combattere, e combat- 
teremo. 
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La prima, corno la seconda ragióne godono grandis- 
simo fevore presso delle potenze interessate; ognuna 
di èsse vanta' la propria autonomia e l'esclusiva 
ingerenza nei proprii afiEari, ognuna di esse com" 
prende che non può insistere pw una concessione a 
suo .' favore , senzachè le altre potènze vi prendano 
parte. 

Ad ovviare all'uno ed all'altro argomento può 
giovare una Commissione internazionale ; essa sola 
è in grado di conciliare le opposizioni del Bardo con 
le esigenze del commercio, essa sola pu& addormen- 
tare le suscettibilità dì tutte le potenze , e promuo- 
Tére il benessere- del paese; meglio delle conversioni 
può tutelare gli interessi delle colonie, meglio di esse 
vincere gli scrupoli del governo, meglio di esse prestar 
man forte contro gli abusi , e gì' intrighi e le rapine 
e lo sciupio. Le conversioni rappresentano sempre 
privati interessi, questa protegge interessi generali; 
le une lavorano e vivono per sè, l'altra lavorerebbe 
per tutti; quelle infine hanno per unico movente 
l'interesse, questa ha per guida la civiltà, l'ugua- 
glianza,' la giustizia, e mentre le prime possono 
creare nuovi pericoli, questa tutti li scongiura. E primo 
pericolo nato dalle conversioni è l'invasione della 
Francia, a cui la Commissione internazionale mette- 
rebbe un freno insormontabile. Nè il Governo Impe- 
riale saprebbe fare ostacolo a simile progetto , poiché 
se non sorride ai secreti suoi fini politici, serve però 
di egida ai suoi interessi commerciali, che mette 
innanzi come cagione del confiitto. 
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Certo bisognerebbe come dissi rimetter mano in 
parte nelle passate pratiche, e rinnovar tutto; le 
conversioni non dovrebbero andar esenti dal rima- 
neggiamento; io le considero come una speciale do- 
nazione che il governo ha voluto fere a fevore di 
alcuni negozianti; ora c^e il governo ha donìito più 
(li quel che poteva disporre, è giusto che nell'inte- 
. resse di tutti si riducano a più modesti limiti queste 
donazioni; vi è di più; nelle donazioni le riduzioni 
colpiscono il capitale; noi caso attuale non colpireb- 
bero che !e garanzie; le conversioni incasserebbero 
*in nove anni, quello che speravano incassare in tre 
0 quattro anni, ma incasserebbero sempre o sareb- 
bero sempre solidamenta coperte. ■ - ■ 

Io so di proporre cosa dispiacevole, ma non vorrei 
che con una erronea difesa il Governo Italiano but- 
tasse via il IVuito d'una Commissione internazionale 
senza giovar^ perciò ai suoi sudditi. Che se il mio 
progetto non avesse luogo, succederebbe immanca- 
bilmente a lui l'invasione' della Francia, e con essa 

10 scioglimento di quelle conversioni cheli nostro 
governo vuol tutelare. In &i dei conti i prinoipii della 
giustizia e d'ella ^igiiaglianza devono presiedere a tutte 
le nostre azioni, e non avremo sicuramente prostrato 

11 commercio col favorire tali principii. In questo 
momento più che mai mi sembra il caso di dire che 
bisogna saper pigliare le cose come vengono, e non 
tirar troppo la corda, e non venire a cannonate; noi 
possiamó tutto accomodare, o guastar tutto col farla 
da savìi ò da spàccamonti; e il partito da savii mi 
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suona tanto più da seguirsi, quando sono ancora 
aperte le pagine di Lissa e Custoza, e quando pro- 
teggiamo con questo partito gl' interessi di tutti. 

La commissione intemazionale dovrebbe esser 
composta di due inviati inglesi, due firancesi, due 
ifalìani; trovo naturalissima Tin^stenza della Francia 
pel numero di due; in qualunque caso un ctn^rollo 
è necessario; e questo controllo deve agire &a 1 mem- 
bri della stessa nazione, come £ra quelli di nazione 
differente. Oltre a questi sei membri, che dovranno 
essere acelti dai rispettivi Governi, nel rispettivo 
paese, e &a persone probe, e pratiche di materie 
finanziarie, io propongo che si abbandoni alle tre co- 
Ionie in Tunisi la scelta di un nuovo membro per 
ognuna di esse, il quale venga unito alla Commissione 
come consigliere; per quanto infatti gl'inviati dei go- 
verni europei possano esser pratici di cose di finanze , 
la Tunisia presenta tante condizioni speciali che l'in- 
tervento di alcuni negozianti del paese, provati per 
integrità, si rende necessarissimo; nè vorrei che que- 
sto intervento foase maggiore di tre membri, per non 
cambiare la natura della Commissione che deve per 
quanto possibile essere disinteressata. Tonto agl'in- 
viati Europei come ai membri della colonia, vorrei 
che foBse Cfvrìsposto ano stipendio propor^onato al 
lavoro degl'incassi, sia per crescere la loro indipen- 
denza, sia per dar loro il mezzo dì accudire più at- 
tivamente alla loro missione. Gl'introiti liquidi di spese 
potendo salire a trenta milioni aimui, preleverei su 
questa cifra quattrocentocinquanta mila piastre., cor- 
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rispondenti a cinquanta mila piastre all'anno' per ogni 
membro della Commissione. Occorrerebbe inoltre un 

segretario, alcuni scrivani, occorrerebbero speso di 
locali, c di servizio, e di viag'^i le quali tutte vor- 
rebbero essere calcolate e bilanciate dal primo anno, 
salvo poi a portarvi quelle piccole modificazioni, cbe 
l'esperienza di un anno potrebbe consigliare. 

Prima facoltà poi della Commissione dovrà essere 
r ingerenza nell' amministrazione interna del paese; 
senza .di essa non si speri buon esito alcuno dalle 
sue pratiche; ci raggireremo sempre in un . circolo 
vizioso che ci ricondurrà al luogo di partenza; se in- 
fatti la Commissione riscuote gì' introiti regolari e la- 
sciamo il campo all'autorità locale di continuare i suoi 
incassi arbitrari, noi perpetueremo con ciò un sistema 
che deve assolutamente sparire. Le imposte straor- 
dinarie, che la Freaae annimziò libere al governo' del 
Bey, CDStjtuiranno \m continuo pericolo; le imposte 
straordinarie non faranno che mantenere vivo fll dì-, 
sordine e crescere la rovina del governo e del paese; 
nè spogliati dal Bey, potranno gli abitanti recare alla 
Commissione quella buona volontà, quella correntezza 
senza cui gl' incassi non saranno mai regolari e van- 
taggiosi. La Commissione dovrà formare il bUancio 
dello stato, regolare e sorvegliare le E^ese, dirìgere 
ed assorbire tatti gl'introiti, ed impedire ormai ogni 
abuso, ogni intrigo per parte del Governo. Terrà 
bend il Bey sotto tutela, ma lo farà con la coscienza 
di chi rende un eminente servìgio, non più con l'avi- 
dità di chi mira ad una conquista. Nè il Bardo potrà 
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temere da questa ingerenza i pericoli di cui lo mi- 
naccierebbe una -ingerenza esclusiva o Italiana, ò 
Francese, od Inglese;- nell'accordo di queste tre po- 
tenze gli Testa intatto il possesso del suo paese, per 
quanto gliene manchi l'amministràzione, e in faccia 
ai Mori stessi egli potrà riguadagnare man mano it 
suo prestigio, poiché tutto si farà in suo nome, e 
questo nome cesserà di essere fecondo di mali e di 
disordini. 

Mi spi^ Gira s\3i miglioramenti éssenzialì da in- 
trodursi nell'amministrazione interna, e sui benefi<^ 
immensi che ne ritrarranno il Govemo, il commerrao 
ed il paese. 



■ ; La -Eeggenza è- ricca essenzialmente di olivi, di 
oériBali, e di lane; gli altri prodotti sono numerosi, 
.ma'. per cffà^non possono. considerarsi come fonte di 
gran^ licchézza all' erario, l terreni però .sono do*, 
vuriquè di una fertilità straordinaria; il paese è mi- 
rabilmente disposto agli scoli delle acque, nè i pozzi - 
mancarono, dove l'uomo attivo e sapiente ha voluto 
scavarli. Il maggior nemico È l' indolenza, ma questa 
stessa trova la sua scusa nel governo. Avvezzo l'abi- 
tante da lunghi anni a vedersi devastare i seminati 
dagli arabi delle tende, poi spogliare del rimanente 
dall'autorità, ^li non eìibe più coraggio ài <^edere 
alle sue bracda il lavoro, poiché altri doveva go- 
derne; prima rimase ozioso per calcolo, lO'divenne 



poi per poltroneria. Però non è p.erduta assoluta- 
mente la sua antica attività; proteggiamolo ed egli 

ritornerà allegro alle sue mandre, ai suoi campi ai 
suoi olivi. La siccità non è così terribile per lui, come 
per l'aralio ed il Governo; dopo alcuni anni di ca- 
restia sovraggiungono gli anni deli' abbondanza, e 
gli infonderebbe nuove speranze e nuova operosità, 
se le angherie, e gli abusi d'ogni genere non ve- 
nissero a prostrarlo. È provato d' altronde che la sic- 
cità è un corollario della mancanza d'agricoltura; i 
campi ben dissodati assorbono meglio l' umidità air 
mosferica; le radici degli alberi possono cercare nelle 
viscere della terra quella freschezza, che nega loro 
la superfìeie; i vapori che emanano dal terreno in- 
colto sono più .scarsi, e rendono meno probabili le 
piogge. Incoraggiando 1' agricoltura noi otterremo 
quindi un prodotto quasi normale, òhe crescerà di 
anno in anno per la maggiore opulenza e la maggiore 
operosità d^li abitanti. In altri tempi infatti, in cui 
non esistevano le causo attuali di scoraggiamento, si 
seminavano a cereali quattro milioni di ettari che pro- 
ducevano circa dieci milioni di ettolitri; perchè non 
si potrà oggi riavere lo stesso prodotto? perchè si 
coltivano soli cinquecento mila ettari su diciannove 
mUioni di superficie? e che altro à mutato da quel 
tempo in poi se non il Govemof Oggi ancora intanto 
si vedono dei fencaneni straordinari nel raccolto dei 
cereali; quest'anno un Moro ha seminato sette litri 
di om>, e raccolse selcentocinquantasei litri, ossia 
più del novanta per nno; tm altro Moro seminò 
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centoventotto litri di orzo; elasciò consumare i primi 
germogli dai propri animaili; l'orzo ripullalò e diede 
ancora un prodotto di tremilasettecento litri, ossia il 
trenta per uno. Ho contato io stesso fino a settanta 
gambi sorti dalla "stessa semente d'orzo, con cin- 
quanta granelli per ogni spica, cioè treinilacinque- 
cento per uno. 

Non è meno ricco il prodotto degli olivi; in an- 
nata buona, e col raisero lavoro degli indigeni, si 
hanno dal 'solo' ^ihel cinquecento mila ettolitri di 
olio; molti alberi rendono mezzo ettolitro, altri un 
quarto, -taluni tino a cento litri di olio; la coltivazione, 
degli olivi accrescerebbe a dismisura il prodotto già 
ricchissimo oggi, e non si vedrebbero più nelle Pro- 
vincie settentrionali della Tunisia nciilioni dì àlberi 
abbandonati. 

Per ottenere questo scopo però non basta ohe 
cessino le angherie del governo; occorre rìETvegliare 
rapidamente dal letargo le indolenti popolazioiU, ed 
ottimo e ricco mezzo all'uopo sono i p^mii e le am- 
mende. Ordini severi dovrebbero vietare che si strap- 
passero i rami degli olivi po' procurarsi del fuoco in 
casD, 0 por accelerare il raccolto; eguali ordini do- 
vrebbero prescrivere ai propriotarii di olivi sulle strade 
di chiudere con folte sepi ì loiò stabili e non esporli 
al danno degli animali; forti ammende dovrebbero 
colpire chi lascia il suo bestiame a pascolare negli 
olivi altrui. Ammende poi a chi lascia disseccare un 
pozzo, 0 non ara i suoi stabili, o abbandona i suoi 
campi 0 non pota i suoi alberi,' o lascia- ricoprire di 
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terra gli scoli delle acqua, o semina grani ed orzi te» 
gli olivi. Si troverà curìosa ima legislazione dì questo 
genere, ma ogni paese vuole le sue leggi, e se noi 
air arbitrario del governo avremo sostituito delle leggi 
curiose, ma benefiche, mi sembra che non sia il caso 
dì .ridjeme e di respìngerle. Alle amniende dovrebbero 
comspòndere i premìi; dieci premii aH'anuo potreb- 
bero stabilirsi per quei proprietarii che avranno me- ' 
glio coltì^ti i loro stabili; cosiffatte misure darebbero 
un vivo impulso al lavoro agricolo che è la prima 
sorgente d' ogni nazionale ricchezza. 

Intanto non bisognerebbe feriiiarai amez^a strada; 
la popolazione della costa potrà far miracoli, ma essa 
è dimolto scemata dal vainolo, dal colera, e dalle 
tifoidi, nè basta più ajla vastità dei terreni cbe oc- 
cupa, n governo stesso possiede immense proprietà, 
o dimenticate, o date, a nolo per vile prezzo a gente 
che le trascura. Concesso agli Europei il diritto di 
possedere sotto speciali garanzie, questi potranno 
prestar mano forte col chiamare dall'Europa persona 
pratiche di lavori agricoli; rimanendo liberi molti e 
vasti ' terreni si potrebbe a condizioni Èicilì favorire 
r imnaigrazìone che ora stolidamente cerca risorse 
nelle due Àmericiiè e nell'Australia; il luogo è VidiKi, 
&cile il rimpatrio, ricco ' il prodotto pei volonterosi; 
alcune tetre potrebbero esser date a nolo gratuito . 
altre potrebbero essere vendute ai più facoltosi a 
bassi prezzi. Cosi ai moltiplicherebbe il lavoro ed il 
i-accolto, e con questi s'arricchirebbe di nuovi e do- 
viziosi introiti r Erario. 
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Quanto all' simmini strazione dei Villaggi essa può 
anche rimanere qual'è, purché sorvegliata; non bi- 
sogna tutto rinnovare in un paese, in cui l'abitante 
è cosi avverso al nuovo; man mano potranno intro- 
dursi lievi e impercettibili migliorie, dettate dall'espe- 
rienza di due o tre anni; diminmto amò d' esempio, 
il numero dei Mahasni e degli Sbehi, scemata l' in- 
gerenza dei Mesceih 0 notabili, e cresciuta quella del 
Clife, modificato il diritto d'asilo nei santi, modifi- 
cate le proprietà degli enti religiosi, o modificate le 
leggi che le governano. Oggi infatti la Kbess% che 
rappresenta ad un tempo il municipio, e le dotazioni 
religiose, gode di immensi stabili, aè li coltiva; il 
togliere molte di queste terre dalla sorte comune ai 
beni ecdésiasMci sarebbe grandissimo beneficio per 
la popolazione e per il governo. 

Altra necessità, e questa speciale per il Sahel, 
ossia per la più ricca iirovincia della Tunisia, è il 
contratto delle adele, o biglietti obbligatorii che si 
redigono ft'a gl'indigeni e gli Europei, o fra indigeni 
e indigeni; la tassa del bollo ha reso grande utilità 
al governo, ma non ha {ovidotto alla costa tutu quei 
vantaggi ohe se ne speravano. Io vorrei che ordini 
severi imponessero ai proprietarii delle adele di &rle 
inscrivere in apposito registro, numerato e parar 
foto; l'inscrizione si farebbe presso i rispettivi con- 
soli, se il proprietario è Europeo, e presso il Cadi, 
se è suddito Tunisino; questa inscrizione dovrebbe 
accennare la presenza non solo del creditore, ma 
essenzialmente quella del debitore che riconosce il suo 
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debito. Nello stesso modo ogni pagamento Mto in ac- 
conto del debito dovrebbe figurare sullo stesso registro, 
e figurarvi ad un tempo ogni successiva transazione 
avvenuta. L' inscrizione potrebbe essere gratuita, o 
regolata da una mite tariffa, e ì pagamenti avvenuti 
si potrebbero sobbarcare al diritto del quarto per cento. 

Comprqjido che questa iscrizione non solo non 
entrerà nelle viste di alcuni negozianti, ma porterà 
un lieve ritardo nella trattazione degli affari. Però il 
lasciare libero a tutti di scrivere adele 'senza con- 
trollo è rovinoso per il paese; si vedono o^gi doi vil- 
laggi immiseriti, e spodestati nel modo più vergo- 
gnoso ; le fortune colossali che due , o tre vanno con 
mezzi turpi radunando sono un danno chiaro per il 
resto del commercio, e una desolazione per la pro- 
vincia. Siccome d' altronde il Sahel contribuisce da 
solo per un buon quinto nelle rendite del Governo, 
il sorvegliarvi il trattamento degli affari mi sembra 
almeno tanto necessario, quanto il sorvegliarvi l'am- 
ministrazione dei villaggi. 

n Sahel infine ha bisogno di molta protezione 
contro le ruberie degli Arabi; nei suoi confini pos- 
siede vastissime terre Eidatte quant' altre mai alla 
seAiinazione, ma nessuno ardtece buttarvi cereali 
nella certezza cbe gli Slass ed altre tribù verraxmo 
a raccogliere il frutto. Questa protezione non esige- 
rebbe molta spesa, se anche dovesse esercitarsi mi- 
litarmente; il Sahel a mezzogiorno è protetto dai 
Metelith e dai Suessi, tribù tranquille, e nemiche 
degli Slass; a settentrtone stanno gli Uled Said, altra 
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, quieta- tribù,' da coi non liaimo nulla a pavwtare 
g1ì*'al>itaiiti. A ponente poi i due- grandi laghi della 
Chelbiàh e di Sidi El Heni servono di barriera na- 
turale; il solo tratto dì paese aperto alle scorrerie i* 
quello che si stende da un lago all'altro; esso forma 
una lingua di terre fertilissime, larga quindici chilo- 
metri, con una superficie di circa trenta (pila ettari, 
che potrebbe produrre in buona annata cinquecento 
mila, ettolitri di cereali. Per assicurare il raccolto contro- 
lè ruberie degli Àrabi baisterebbe un fortino collocato 
sulle alture di Sidi El Herii, il quale dominerebbe i 
due laghi; un bàttagìione di soldati ivi stanziato sa- 
rebbe più che sufficiente a tenere in rispetto gli Slass 
e qualunque altra tribù invaditrice. 

Adottati questi molteplici provvedimenti, non bi- 
sognerà però nutrire folli speranze sopra un ricco 
-iptroito; le popolazioni oggi--sono povere, nà- riusci- 
remo a recar loro un po' di benessere che in un dato 
periodo di tempo. Vorrei quindi che per cinque anni, 
invece di percepire gli attuali diritti, si diminuissero, 
e prima di tutto vorrei regolati i diritti di esportazione 
perchè il commercio riprenda quella maggiore attività 
di cui è suscettibile, e diventi vantaggio di tutti. 
Adotterei tosto la legge del Canun per gli olivi della 
Tunisia settentrionale, invece della decima esistente; 
da questa sola riforma l'Erario ritrarrebbe quattro 
p dnque milioni di. piastre, e &vorirebbe^unii colti- 
vazione completamente abbandonata- da mgltì armi. 
Olì olivi rìmanmti renderebbero altri tre milioni di 
piastre senza aggravio pel proprietario. Quanto alla 
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tassa personale vorrebbe essere ricbtta a ventìdague 
piastre per gli arabi delle tende, e mantenuta a tren- 
tasei piastre per gli altri; l'introito di questa tassa 
produrrebbe altri cinque milioni, ora aggiunti i dritti 
dei datteri, la decima sui cereali, i dritti d'investitura 
dei Caid, le dogane, gli appalti, i dritti di consumo, 
gli atlitti di terreni, le ammende ed altri numerosi, 
sebben piccoli introiti, noi potremo raccogliere coi 
c^tti precedenti un-totale di trentanove milioni dì- 
piastre. Dopo un periodo di onque anni, cresciuta 
r esportazione, cresciuti gli olivi, e le seminazioni, 
e. il benessere, il bilancio attivo potrà iadlmente 
salire a cinquanter milioni, senza che il paese' ne 
soffra. 

Però è indispensabile ad un tempo modificare lo 
spese; se si vuol trarre un frutto durevole e vantag- 
gióso dalle riforme. L'armata sale oggi ajla oi&à . 
enorme di oltre trenta mila uomini- fra regolari ed 
irregolari: tremilà ben organizzati sarebbero più che 
sufBcienti per ten^ in rispètto gU Arabi, e la spesa 
si ridurrebbe ad un solo milione di piastre, oltreché 
si darebbero numerose braccia all' agricoltura. T^a ma- 
rina costa oggi ingenti sommo; l'arsenale è inutile 
spesa; ì legni sono troppi; due avvisi a vapore ed un 
trasporto basterebbero, e un milione di. piastre .00- 
prirebbV largamente questa parte del bilancio. La li- 
sta civile del B^, le spese d' amministrazione , gli 
stipendi della commissione, e la Usta civile dei prin- 
cipi assorbirebbero altri cinque milioni di piastre; ag- 
giungiamo ora altri due milioni di lavori pubblici ed 
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altre spese speciali, a^emo nave milioni iii tatto in- 
vece dei venticinque e trenta milioni che si spendono 
oggi senza regola e senza consiglio. 

Vediamo ora quanto rapidamente il commercio 
riavrebbe il suo, lasciando dietro di sè il benessere 
della Tunisia. 



VI. 

Limitate a novemilioni le spese, valuteremo il com- 
plesso del debiti a ducento milioni di piastre; dico 
valutare, perchè tale somma non sarà mai altramente 
che fìttizia, prima che la Commissione non abbia esa- 
minato tutti i titoli di credito, e fìssato precisamente 
il diritto d'ognuno., 

Per un primo anno gl'interessi al sei per cento 
darebbero dodici milioni, e rimarrebbero diciotto mi- 
lioni di ammor^zazione. — Nei successivi quattro 
anni potrebbe essere mantenuta intatta la somma di 
dodici milioni d' interesse che corrisponderebbero al 
6. 60, al 7. 30, all' 8. SO e finalmente al 9. 40 per 
cento. 

Nel sesto anno si avrà Inunancabilmente un con- 
siderevole aumento ne^ introiti; sarà, un aumento 
progressivo nel corso dei cinque anni precedenti, ma 
io non ne voglio tener conto, se non quando avrà 
raggiunto una cifra normale, ed invariabile. Am- 
messo adunque che il primo anno dei pagamenti 
decorca dal 1869, noi avremo nel 1874 una rendita 
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fissa di <»uquàiitia, milioni di'iiiastré'che di pèrmetterft. 

di aggiiingei'e qualche pìccola somma al passivo per 
quelle opere di utOità pubblica, di cui fino ad oggi 
fu così avaro il governo. 

Portate a dieci milioni le spese, fìssati gl'interessi 
alla cifra normale del 10 per %, noi a^Temo in quel- 
r anno undici milioni d' intereBsi da pagare ed un' am- 
mortizzazione di ventinove milioni che ridurrà, il de- 
bito a ottani* un milione. 

Nel 187S si' porterebbero le spese alla sonmia di 
undici milioni e novecento mila piastre, gP interessi 
del 10 per y„ assorbirebbero otto milioni e cento mila 
piastre, l' ammortizzazione godrebbe di trenta milioni, 
e il residuo del debito sarebbe di cinquanta milioni. 

Nel 1876 il bilancio passivo godrebbe di tredici mi- 
lioni, gl'interessi di cinquei l'ammortizzazione, di 
teentadue milioni,- e'irdebito si rldiÙTebbe a diciotto 
milioni. " . ■ - 

Ned 1877 finalmente le spese si fiirebbero ammon- 
tare a quattor(}ici milioiìi e duecento mila piastre, 
gl'interessi ad un milione ed ottocento mila, e pa- 
gati i diciotto milioni'del debito, rimarrebbero nella, 
cassa dell'Erario sedici milioni di economia. 

L'interesse del S per % potrà sembrare lieve al 
commercio Tanìsiiro , ma quando un mpìtele è coperto 
da serie garanzie, "quando, cospicue somme di am- 
' mortizzazione possono ofErire campo a nuovi int^«8SÌ, 
non mi sembra che il-S per sia da. disdegnarsi, 
tanto, pift che d'anno in- anno. va crescendo fino 
al' dieci. 
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Bel resto se si vuol meg^, si potranno dalla Com- 
misfflcnaè impiegare le ammortìzzazìam stesse col 
senso dei creditori, e rìtrame co^ un frutto d£e ag- 
aggiunto agl'interessi del d^ito mm darebbe più 
luogo a veruna osservazione. 

Intanto procedendo a questo modo noi otterremmo 
degli splendidi risultati; in nove soli anni il debito 
sarebbe pagato, e rimarrebbero sedici milioni in eco- 
nomia; le rendite si troverebbero considerevolmente 
accresciute; il bilancio moderato. permetterebbe l'im- 
piego di vistosi capitali in opere pubbliche, di cui 
manca assolutamente il paese; f^' indigeni avrebbero 
respirato per nove anni e sarebbe rinata iu essi la 
speranza, l'amore del lavoro, ed il benessere; il com- 
mercio non correrebbe più pericoli, e il Governo del 
Bey si troverebbe finalmente libero dai presenti fa- 
stidii, e ricco di nuove e non isperate risorse. 

Taluno risponderà che io ho esagerato le entrate 
e fette un po' troppo modeste le spese; ho detto però 
di &Te il profèta, e non è ohe all' atto pratico che mi 
si potrà trovare in fallo; riducasi l'armata, e la ma- 
rina , si metta fine alle folli spese che si facevano in 
Europa, sì cessi dal pigliare dall'erario per crescere 
la lista civile del Bey, si metta freno all'avidità ge- 
nerale, si smetta l'uso dei campi, dai quali non ri- 
trasse mai beneficio il Governo, per quanto vi ab- 
biano attinto ricchezze i privati, e si vedrà, se i nove 
milioni sono insufficienti Geiitamente seno! yorremo 
c(mt!nuare V antico sistEóna, e introdurre ad un tempo 
il nuovo, non verremo a capo di nulla; il paese però 
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è avvezzo a non avere un ministero di lavori pubblici, 
e d'istruzione pubblica, qualunque piccola somma vi 
avremo consacrata sarà utile innovazìpnei nel succe- 
dersi degli armi crescendo gl'introiti crescerii anche 
la possibilità di far il bene, 

Ad ogni modo poi fl paese è smunto dEiUa &me, 
il governo ridotto agli estremi dai debiti, e qualun- 
que ordine, ancorché severo, si metta nelle spese, 
sarà misura provvidenziale, sarà balsamo per gl' in- 
digeni, scampo dalla rovina pel governo. 



Conchiudo. — Le conversioninon hanno nulla con- 
ciliatOj hanno &tto più, hanno provocato un conflitto. 

può sola ripararlo una Commìssibne intemazio- 
nale, severamente costituita; nè basta che la Com- 
missione intervenga ed incassi; l'opera sua sarebbe 
lunga e malefica; studi invece e lavori; l'opera sarà 
breve e benedetta. Wè si esce dal dilemma;© Fran- 
cia padrona del paese, o l'accordo dei governi nel 
mettervi ordine; se quélla mostra di arrendersi ad 
un accomodamento, aderiamolo come una provvi- 
denza; chè se essa si rifiuta, o ci rifiutamo noi, la 
Beggenza sarà sua inevitabilmente oggi, o domani. 

Comprendo che se il Governo imperiale negasse 
di accedere al componimento, sarebbe per noi più 
ardua la bisogna; non possiamo, non sappiamo lot- 
tar con essa petto con petto, armi con armi; ma 
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il eàinpo della diplomazia diventi U nosjtro campo di 
.battaglia; alla spada à sostituita la penna, al valore 
il semio, alla stuenza militare, l'arte della politica; 
non corre il sangue, ma è bella ugualmente la vit- 
toria; nè la fortuna può volgersi ad un tratto benigna 
0 contraria, ma tutto è i! prodotto dell'operosità, 
deli' avvedutezza, della sapienza. Anche i più piccoli 
stati hanno saputo con tali battaglie farsi grandi , e 
molte cause giuste hanno dovuto il trionfo più che 
al ferro alla politica. La fortuna delle armi, avara 
matrigna, non ha sempre sorriso alla risurrezione 
dei popoli, e il senno ha più che la spada, sollevato 
à' vera dignità le nazioni. 

Del resto è nobile il progetto ; vive in esso il pen- 
siero di quella civiltà , di cui l' Europa è in ogni con- 
trada iniziatrice; vive in esso il pensiero della conci- 
liazione , dell' amore , del bene; noi diamo la vita ad 
un popolo che geme oppresso e malmenato da.molti 
-anni, noi mantenìahio fermo un Governo che si' 
móstfò propenso àll^ idee di' libertà, per quanto 
immaturo nel praticarle; conciliamo in EMropa- le 
vecchie gelosie; destiamo nuovo vigore nel commercio 
e troveremo nella floridezzEt della Tunisia largo e 
durevole compenso ai nostri benefizii. 



POSCRITTO 



Mentre il mio opuscolo stava per liscire alla luce 
giunse la notizia Che il conflitto Tunisino era termi- 
nato ; la Francia ottenne dal Bey ampie soddisiàzioni, 
le conversioni rimangono aJ loro posto, e una Com- 
missione mista amministrerà le nuove garanzie che 
devono tutelare i crediti sofferenti. Però il Bardo 
avrà la massima libertà nello spendere e nello spo- 
gliare; più tranquillo dì prima esso non temerà più 
le nostre noiose rimostranze, e continuerà U suo 
disordinato sistema sotto l'alta protezione dell'Emopa. 

La Commissione non è peranco costituita, ma se 
tale veramente è il suo scopo, nè me ne rallegro, né 
se ne rallegrerà la Tunisia. 

Godevamo di un utile prestigio pi'esso i Mori, che 
cominciavano a sperare in noi contro le persecuzioni 
dèi Governo; ora noi legammo insieme le due sorti, 
autorizzammo il trionfo della barbarie, e il nostro 
nome acquisterà quella fama, che si merita; la Com- 
missione mista iniiterà le cònversioni , essa dimen- 
ticherà gl'indigeni, dimenticherà fl vero commercio 
di Tunisi, il doppio commercio della costa; finita 
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V opera sua lasoterà dietro di sè la maledizione , 

lascìerà dietro di sè l'intervento francese. 

Ma non finirà l'opera sua; il Governo assai piò 
furbo e più potente speculerà sulla Commissione, come 
stà già speculando; essa incassa in questo momento 
i diritti anticipati del Caniin; un telegramma ordinò 
alViceCaid del SfiheldifiscuoteredenEirì a qualunque 
costo e con qualunque mezzo; a più poveri si fanno 
scrìrere biglietti d' Olio; co^ all' epoca del raccolto il 
Governo sarà maggiore creditore del commercio, eia 
Commissione non avrà da vederci nulla, continuerà 
vastissimo il contrabbando e lo favorirà il Governo 
stesso per caricare i suoi Olii; immiseriti gl'indigeni 
le garanzie perderanno gradatamente il loro valore 
e non basteranno più a pagare gl'interessi. . 

Non si è dunque compreso che il sistema vuol 
essere mutatoF che tutto è rapina, disfaldine, prepo- 
tenza? che la Francia vuol rovinato il paese ? che vi 
ha contribuito sempre? che vi contribuisce tuttora? 
e noi non vediamo nulla? e ci prestiamo a far il male 
mentre potremmo essere prodighi del bene? infa- 
tuati delle conversioni sacrifichiamo per esse la no- 
stra vera influenza all' influenza francese? lasciamo 
trion&re i creditori del Governo, anche uccidendo le 
nostre relazioni commerciali, anche preparando ìtuovi 
e non lontani conflitti? 

Se questa è la vittorianostra, cadano aterrai tro- 
fei, ch'io cliiamo indegni di noi, indegni della civiltà 
che audiamo vantando ; l' intervento francese non 
avrebbe raccolto tanti odìi, e seminato tanti mali, 
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iquanti noi ne andremo preparando nella Tonlsia; ne- 
mico acerrimo dì tale intervento, lo preferirei tutta- 
via a questo trionfo nostro, che ristabilirebbe sa solide 
hasì lo sgoverno più rovinoso, l'arbitrio più prepo- 
tente, le pili vergognose angherie; potrò io consolarmi 
se la mala fede del Governo Tunisino troverà rifugio 
all'ombra della nostra Bandiera? 

Ora più che mai debbo e posso fare il profeta; 
non s'illudano più a lungo i nostri uomini di Stato; 
aprano gli occhi i rappresentanti della nazione , se in 
questo modo vincemmo, la Tunisia non risorse dal 
pericoloso conflitto; essa cadde più bassa, nè si rial- 
zerà giammài, se non distruggiamo questa maliflca 
opera nostra; noi vedremo maggiore la miseria; più 
barcollante il commerfiio, più cieco il Governo, e la 
Francia un' altra volta minacciosa, non si fermerà a 
mezza strada, ma sorda alle nostre proteste essa farà 
suo questo paese che noi le gettammo improvvida- 
mente nelle mani. 
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